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Il presidente riparla di scioglimento: «Se un solo partito 
dice che è la soluzione io ne dovrò tenere conto» 
A Napoli una «meravigliosa» gita in barca col leader doroteo 
In serata rarrivo a Cividale ma non ha concesso commenti 

Cossiga: «Elezioni? Se il Psi le vuole... 
D capo dello Stato insiste. Due ore faccia faccia con Gava 

» 

E a Cividale 
festa di piazza 
con le bande 

GIORDANO MONTKCCHI 

M CIVIDALE. I cerimoniali 
faticano spesso, troppo spes
so, specie quando assumono 
colorazioni fortemente uffi
ciali, a farsi comprendere. 
Trovarsi nella piazza più bel
la di Cividale, intitolata a 
Paolo Diacono (uno storico 
vissuto in epoca^carolingia e, 
sì dice, nato in una delle anti
chissime case che fanno co
rona alla piazza), ascoltare 
delle bande, cinque per l'e
sattezza, e poi assistere a un 
lancio di palloncini, corri
sponde a un cliché vetusto. Il 
remake della sagra paesana, 
con tutti i suoi ingredienti è 
palese. E altrettanto imme
diati filtrano i contenuti di 
questa mobilitazione di stru
mentisti cittadini, bambini, 
militari. Le bande percorro
no ancora le strade dei cen
tro di Cividale, quasi a insi
stere il discorso non si chiu
de qui. Quello che è più diffi
cile da afferrare è invece pro
prio questo carattere di re
make, anzi di rinascita, di 
risurrezione vera e propria. 
Questa sera verrà eseguita in 
piazza la Seconda sinfonia di 
Mahler, Aufcrstehung -risur
rezione» appunto, e il mes
saggio si preciserà ancora 
meglio. «La Mitteleuropa ri
nasce a teatro» si legge sui 
manifesti affissi sui muri. È 
questo il messaggio della pri
ma edizione di «Mittelfest», 
rassegna di prosa, musica, 
danza e marionette che a Ci
vidale del Friuli riunisce le 
cinque nazioni aderenti al-
l'«lniziativa Pentagonale»: 
Austria, Cecoslovacchia, Ita
lia, Jugoslavia e Ungheria. E 
che ieri sera ha preso il via al
la presenza di Francesco 
Cossiga. •Mittelfest» festival 
del «entro», festa cioè di 
quella parte di Europa che 
porta sulle spalle un eredità 
di cultura quale forse nessu-
n'altra area geografica può 
eguagliare. Un festival euro-
pocentrico, forse, ma sotto 
una luce inedita, intrisa di 
una solidarietà alla quale ci 
si aggrappa con forza. Le 

bande, si diceva, sembrano 
un rituale scontato. Eppure il 
modo con cui hanno suona
to ieri in piazza era una novi
tà, senza molti precedenti, 
dal titolo esplicito: Mittel, 
opera nuova commissionata 
appositamente dal «Mittel
fest» al trentacinquenne 
compositore milanese Luca 
Francesconi. Cinque bande 
fra i muri di una piazza di 
paese sono una presenza 
forte. Vengono dalle strade e 
confluiscono verso il centro, 
il suono vi circonda, sempre 
più forte, inquietante, le 
grancasse vi martellano, i 
suoni si muovono, vanno e 
vengono, senza bisogno di li
ve electronics e altre ingegne
rie similari. Ogni banda suo
na un inno diverso, finché i 
suoni si confondono e poi si 
amalgamano in lunghe fa-
scie tenute. I ruoli si scambia
no, per un attimo il caos 
sembra prevalere, poi su un 
enorme pedale di mi bemol
le (la tonalità che per Bee
thoven, ma anche per Wa
gner, racchiudeva un senso 
di totalità, di infinito) gli inni 
risorgono, intrecciati fra loro, 
trasfigurati e rifusi, seppure 
riconoscibilissimi. La partitu
ra è di grande suggestione, è 
capace di illustrare quanti 
anni siano passati da quan
do lo spazio e gli inni (ricor
date Hymnen di Stockhau-
sen?) fornivano materia alla 
musica più radicale. Ma il ri
tuale si frappone, come un 
filtro pesante, greve. Sul pal
co stanno le autorità, con De 
Michelis al centro. Si alzano 
e si siedono come se fossero 
a messa, non appena attacca 
un nuovo inno, volano i pal
loncini e sembrerebbe pro
prio di essere in parrocchia, 
anche se con più militari che 
fedeli. E invece in quei pal
loncini c'è un piccolo segre
to, racchiuso in partitura: 
quei piccoli globi silenziosi 
che volano via vogliono esse
re un fuoco d'artificio, colo
rato e, soprattutto, senza 
fiamme. 

Una lunga esternazione in mattinata a Napoli, poi 
uno strano silenzio in serata a Cividale. Ne! mezzo 
una «meravigliosa» gita in barca con Antonio Gava, 
l'uomocardine della De. Il partito d'origine del pre
sidente concorderà le elezioni anticipate? Cossiga 
fa comunque sapere che è sufficiente il solo Psi per 
mettere in croce il governo Andreotti. Poi va a rein
contrare l'ungherese Goencz nella terra di Gladio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCELLA 

••CIVIDALE DEL FRIUU. La 
parola a Peter Eslerhazy, scrit
tore ungherese. Cossiga no, a 
Cividale del Friuli non «ester
na». È11, proprio davanti al mi
crofono, mentre gli consegna
no il sigillo d'oro della città, 
ma vince la tentazione. La gen
te lo incita, sfida, più ancora 
dei giornalisti, un ferreo e bru
tale servizio d'ordine. "Presi
dente, non la vogliono far par
lare?». E lui: «Beh Chi o cosa 
ha messo a tacere il capo dello 
Stato? È reduce, Cossiga, da un 
giro in barca di circa due ore 
con Antonio Gava nel Golfo di 
Napoli, fino al largo degli 
spendidi faraglioni di Capri. 
Sul panfilo della Marina milita
re sono saliti anche Vincenzo . 
Scotti, ministro dell'Interno, e 
Francesco D'Onofrio, che il 
presidente ha voluto sottose
gretario per le riforme. Ma que
sti, al momento opportuno, si 
sono fatti discretamente da 
parte. Cossiga e Gava sono ri
masti a lungo faccia a faccia. 
Un bel paradosso per i due 
che si sono reciprocamente 
definiti «collo senza testa» e «te
sta senza collo». Adesso passa
no a ben altri complimenti. «E 
stato una meravigliosa gita», 

dice Cossiga. E Gava? Fa parla
re Scotti, il suo successore al 
Viminale, che all'evento ha 
partecipato soltanto per «cor
tesia verso il presidente». Ma 
da quel che ha visto e ascolta
to nel corso della colazione a 
bordo è pronto a giurare che 
«è stato uno scambio di idee 
tra vecchi amici: una discus
sione piacevole, su argomenti 
interessanti». 

Già, c'è da giurare che il ca
po dello Stato e il presidente 
del gruppo dei deputati de ab
biano parlato del nuovo con
flitto politico-istituzionale at
torno alle elezioni anticipate 
Cossiga le ha messe' nel conto 
Gava fino a qualche giorno fa 
era contrario, poi ha comincia
to a dire"- come Ciriaco De Mi
ta e Arnaldo Forlani - che «se 
si facesse un accordo di carat
tere generale, che garantisse e 
le procedure per le riforme e 
eie 'alleanze per 'a prossime! 
legislatura, allora si potrebbe 
valutare anche l'opportunità di 
affrontare Immediatamente le 
elezioni». Una breccia in cui 
Cossiga ha pensato bene di in
cunearsi. Tutta la semi-vacan
za presidenziale a Napoli è sta

ta cadenzata da piccoli e gran
di botti, come a preparare 
quello spettacolare dell esplo
sione del potere di sciogliere le 
Camere a conclusione del di
battito parlamentare sul mes
saggio sulle istituzioni. E ieri, 
pr ira di lasciare in motobarca 
il capoluogo partenopeo, il ca
po dello Stato ha voluto spie
gare l'«equivoco dell'uccellino 
verde» (lo ha definito proprio 
cosi) che, l'altro giorno, lo ha 
portato ancora una volta in rot
ta d-, collisione con Ciriaco De 
Mita. Era stato tranciarne il pre
sidente de: «Cossiga non pud 
sciogliere le Camere solo per
chè gli passa per la testa». E 
sembrava aver colpito nel se
gno se il Quirinale si era affret
tato a precisare che il compito 
di accendere la miccia sareb
be comunque spettato alle for
ze politiche. Ma trascorsa la 
notte, ecco che Cossiga ripun-
tuaLzza l'avvertimento che - a 
suo dire - «ha provocato Ira i 
parlamentari attacchi di ulce
ra, insonnia grave e turbe psi
cosomatiche». Nessuna rassi
curazione ai deputati e senato
ri che si apprestano a discutere 
il messaggio del presidente 
con -- a suo dire - il retropen-
siero che «Cossiga non sarà 
contento e, se poi lo sarà, farà 
finta di non esserlo e manderà 
tutti a casa». Anzi. Il capo dello 
Stato dice, si, che «lo sciogli
mento delle Camere non puO 
essere fruito di un giudizio li
bero del presidente, ma deve 
essere dettato da una serie di 
motivi». E perù tra tali ragioni 
include quella che «forze poli
tiche importanti e significative 
della maggioranza, senza le 
quali cioè l'attuale governo 
non reggerebbe, discutendo di 

riforme istituzionali ritenessero 
che il periodo che manca da 
adesso alla fine della legislatu
ra costituisce un orizzonte po
litico e temporale insufficiente 
per affrontare questi problemi 
e quindi ritenessero che è me
glio convocare il corpo eletto
rale, io ne dovrei tener conto». 
In pratica, basterebbe che lo 
dica (come sta dicendo) il so
lo Psi. Aggiunge Cossiga: «Que
sto non equivale a dire che do
vrei sciogliere le Camere». Già, 
c'è quel piccolo particolare ca
ro ad Andreotti: «Finché c'è un 
governo...». E il Psi, si sa, è re
stio a tenersi tra le dita il cerino 
acceso di una crisi: vuole una 
soluzione concordata con la 
De. Allora? Forse è un tale reci
proco interesse che Cossiga ha 
voluto verificare - se non addi
rittura favorire - nell'incontro 
con Gava. Lasciandosi, però, 
spazi di manovra nei confronti 
di Andreotti. Dice, infatti: «Non 
è una maggioranza effettiva 
quella che viene concessa al 
governo non perchè governi 
ma solo per evitare lo sciogli
mento». 

Non resta che aspettare il di
battilo alla Camera e al Sena
to, che Cossiga seguirà su due 
distinti televisori dal Quirinale, 
sul messaggio. O meglio: «Sui 
contenuti di esso». Perchè -
puntualizza lo stesso presiden
te, con trasparente riferimento 
ad Andreotti che di quel testo 
non ha voluto assumersi la re
sponsabilità politica con la 
propria controfirma - quell'at
to appartiene a una figura isti
tuzionale •irresponsabile". E 
comunque, non c'è solo il con
tenzioso sulla proposta di leg
ge elettorale della De e sull'in
tera materia istituzionale. Ci 

sono anche «problemi di strut
tura e congiunturali gravissimi» 
(e il capo dello Stato cita quel
li della criminalità») che, al
l'occorrenza, possono servire 
a dimostrare che la sopravvi
venza del governo Andreotti 
non giustifica la sopravvivenza 
della legislatura. 

Nell'attesa Cossiga lascia la 
semi-vacanza di Napoli con 
un'ultima battuta su chi (già: 
chi?) ha consigliato Gheddafi 
a candidarsi per il Quirinale: 
«Andrebbe benissimo. Un'ipo
tesi del genere non farebbe al
tro che aumentnre la mia con
siderazione nei confronti di chi 
ha suggerito a Gheddafi tanto 
rispetto per la sovranità popo
lare». Poi il presidente vola per 
Cividale del Friuli, per la visita 
privata in occasione dell'inau
gurazione della Mittelfest, 
specchio teatrale e artistico 
della cosiddetta «pentagonale» 
tra Austria, Cecoslovacchia, 
Italia, Jugoslavia e Ungheria. 
Lo aveva promesso, Cossiga, a 
Arpad Goencz, il presidente-
drammaturgo dell'Ungheria, 
che qui ieri ha portato la sua 
•Medea». Impegno mantenuto, 
anche per farsi perdonare tutto 
quel chiasso attorno al presun
to attentato di Budapest che-
tanto ha irritato le autorità ma
giare? Ma è inutile chiederlo a 
Cossiga. Qui non parla. Non fa 
nemmeno sapere se oggi, pri
ma di lasciare questo pezzo di 
Friuli che ha fatto da culla alla 
brigata Osoppo e poi a Gladio, 
manterrà anche firn pegno di 
stringere la mano a un gladia
tore. Cossiga si gode lo spetta
colo. Compreso il racconto 
dell'austriaco Peter Turrini: 
«Voglio la Repubblica autono
madi Murzzuschlag...». 

// messaggio ai Cossiga 

Per il Quirinale «una vergogna» le spese per la giustizia. Polemiche su pm e azione penale 

Il presidente avverte anche il governo 
«Presto un mio dtimatum sulla giustizia» 
«È una vergogna il bilancio per la giustizia»: Cossiga 
attacca la carenza di fondi per la magistratura, e an
nuncia al governo: «In autunno porrò in maniera ul
timativa la questione». Poi se la prende col principio 
dell'obbligatorietà dell'azione penale, si pronuncia 
a favore del controllo dell'esecutivo sul pm. E attac
ca nuovamente Luciano Violante e il giudice Cas
soni «Volevano fare i soviet nelle Procure». 

STIPANO DI MICHKLK 

• • ROMA. Ai microfoni del 
Gr2 la voce di Francesco Cossi
ga sale di tono, diventa quasi 
un urlo. «È una vergogna, è to
talmente una vergogna e i ma
gistrati hanno sacrosanta ra
gione», dice. Cossiga che dà 
ragione ai magistrati, dopo i 
duri scontri che vanno avanti 
da anni? Cosi è. Lo stesso pre
sidente , del resto, ci tiene a 
precisarlo: «Quando gli devo 
dar torto gli do torto, ma in 
questo momento hanno per
fettamente ragione». E annun
cia: «Alla ripresa dell'attività 
parlamentare porrò in manie
ra ultimativa al governo la ne
cessità di un piano straordina
rio per la giustizia. È un fatto 
anche di soldi». 

Insieme a molti magistrati, il 
capo dello Stato ha partecipa
to, ieri mattina, a un dibattito 

sulla giustizia alla radio. Ma, 
nonostante le molte afferma
zioni in difesa dei giudici, egli 
non ha esitato a riproporre al
cuni dei temi che lo hanno 
contraposto ai magistrati e al 
Csm. Né ha rinunciato ad un 
nuovo attacco a Luciano Vio
lante e al giudice che indaga 
su Gladio, Felice Casson. I due, 
insieme ad altri, secondo Cos
siga, avrebbero tentato, niente
dimeno, di «trasformare le; Pro
cure della Repubblica in So
viet». 

È stata un'esternazione a 
lutto campo giudiziario, quella 
di ieri mattina. «Sono soltanto 
il presidente della Repubblica, 
e in una democrazia come la 
nostra essere soltanto il presi
dente della Repubblica è una 
condizione di quasi assoluta 
debolezza», ha premesso. Poi 

è partito il suo j'accuse, se non 
ha molti poteri, Cossiga ha pe
ro molto flato in corpo. E lo 
usa per quanto gli è possibile: 
ha contestato il principio del
l'obbligatorietà dell'azione pe
nale, si è pronunciato nuova
mente a favore del controllo 
dell'esecutivo sul pubblico mi
nistero, ha duramente attacca
to i magistrati di Corte d'Appel
lo che ianno arbitrati. «Non è 
possibile - ha attaccato - che 
noi dedichiamo cosi poco al 
bilancio della giustizia. Lo 
spreco delle Usi è una vergo
gna, l'unico settore in cui ci 
siamo ricordati di Quintino 
Sella - e anche di meno - è 
ciucilo della giustizia». Ma dove 
prendere i soldi che occorro
no? Netta la risposta di Cossi
ga: «Rinunciamo a qualunque 
cosa». 

Il presidente ha affermato 
e he i temi della giustizia vanno 
affrontati «senza tabù». E ha 
(ornilo l'esempio. «La procura 
o è unitaria, è gerarchizzata, o 
non funziona», ha detto. Poi ha 
parlato della distinzione tra 
pubblico ministero e magistra
to giudicante. «L'indipendenza 
è anche psicologica - ha so
stenuto - e con il fatto che un 
magistrato un giorno faccia il 
giudice, un giorno il pubbbllco 
ministero, la terziarielà del giu
dice se ne va a quel paese». Per 

Cossiga «non sembra che con 
l'esercizio discrezionale, con 
l'esercizio obbligatorio dell'a
zione penale, si sia risolto un 
gran che. Certo - ha aggiunto 
-, non si può fare una politica 
giudiziaria, ma in nessuno 
paese del mondo un ministro è 
cosi sciocco da dare ordine di 
non procedere nei confronti di 
un suo compagno di partito la
dro». 

E chi dovrebbe fare la politi
ca giudiziaria? Oltre che al go
verno stesso, il presidente del
la Repubblica ha qualche altra 
ipotesi. «Non la vogliano far fa
re al governo? - ha continuato 
ai microfoni del Gr2 - Allora 
adottiamo, ad esempio, il mo
dello cui aveva pensato Cala
mandrei: il commissario per la 
giustizia o il procuratore ger 
rale, non so. nominato dal pre
sidente della Repubblica con 
l'approvazione del Parlamen
to, e che risponde al Parlamen
to». Cossiga, comunque, am
mette: «lo non ho idee, perchè 
tutti si spaventano... Poi un pa
sticcio, si vuole manomettere 
l'indipendenza del giudice... Si 
confonde giudice, magistrato, 
pubblico ministero... La gente 
non ne capisce, viene pastic
ciato tutto per confondere le 
idee». L'ultimo «affondo» il ca
po dello Stato l'ha riservato ai 
magistrali della Corte d'Appel

lo. «Ma sembra una cosa deco
rosa - si è infervorato - che ci 
siano i privilegi a favore di al
cuni magistrati nelle cui Corti 
d'Appello lo stipendio conferi
to al magistrato serve non per 
le sigarette ma per la mancia 
per chi compra le sigarette, e il 
grosso è dato da arbitrati priva
ti, soprattutto da arbitrati pub
blici?». «Non è una cosa tollera
bile!», è sbottato Cossiga. 

A replicare al capo dello 
Stato c'era, tra i magistrati pre
senti, anche l'ex presidente 
della Corte costituzionale, Et
tore Gallo. «Non sono affatto 
convinto - ha sostenuto - che 
vada bene sottoporre il pubbli
co ministero all'esecutivo». 
N'.iia anche la replica di Ales
sandro Pizzorusso, docente di 
diritto costituzionale e mem
bro del Csm su designazione 
del Pds. «La nostra fiducia nei 
confronti delle forze politiche 
è chiaramente molto diminui
ta - ha ricordalo - e viceversa 
la magistratura ha dato prove 
di indipendenza abbastanza 
importanti». Alessandro Cri-
scuolo, giudice aderenle a 
•Unità per la Costituzione» ha 
rammentato al capo dello Sla
to che l'obbligatoriclà dell'a
zione penale «è un valore im
portante da garantire, come 
del resto fa la Costituzione at
tuale». 

Andò (Psi): «Noi siamo d'accordo 
Non basta l'art. 138. E il popolo?» 

«Scenda in campo 
l'altro 
giocatore...» 
«Il messaggio di Cossiga ha incontrato un generale 
apprezzamento per la sua obiettività. Spero che in 
Parlamento si possa raggiungere l'unanimità sul 
metodo da seguire per realizzare le riforme». Salvo 
Andò, capogruppo dei deputati socialisti, sostiene 
che nella revisione costituzionale bisogna andare 
oltre l'art. 138: «Deve scendere in campo un altro 
giocatore, il corpo elettorale». 

FABIO INWINKIL 

Wm ROMA. Si moltiplicano 
gli incontri e le prese di posi
zione sulla sorte della legisla
tura e sulla scadenza eletto
rale. È lo stesso presidente 
della Repubblica ad alimen
tare le discussioni e un clima 
di incertezza con le sue quasi 
quotidiane dichiarazioni. In
tanto un punto certo 0 costi
tuito dal dibattito parlamen
tare sul messaggio del Quiri
nale in materia di rifonne isti
tuzionali. I partiti definiscono 
in questi giorni le loro posi
zioni. La Direzione del Psi, al
largata ai direttivi dei gruppi 
parlamentari, discuterà lune
di sull'iniziativa da assumere 
nel corso di questo dibattito, 
in calendario da martedì a 
giovedì prossimi nelle aule di 
Montecitorio e di Palazzo 
Madama. A Salvo Andò, pre
sidente dei deputati sociali
sti, abbiamo chiesto alcune 
valutazioni in vista dell'im
portante scaden za. 

Quale valutazione date del 
documento Inviata dal 
Quirinale alle Camere? 

Un testo molto completo, mi 
pare Da apprezzare, prima 
di tutto, sul piano dell'analisi 
storica. Per la ricostruzione 
che fa dei processi (ormativi 
della Costituzione. Del resto, 
non ho colto dissensi :>u que
sta parte del documento. 

E sulle questioni di attuali
tà, sul nodi delle riforme? 

Emerge lo sforzo d. non spo
sare questo o quel modello, 
di non attestarsi sulle posi
zioni di questo o quel partito. 
Una valutazione obiettiva, 
fredda, tenuto conio del cli
ma surriscaldato dalle pole
miche in cui è maturata. E 
proprio per questo il messag
gio di Cossiga ha incontrato 
un generale apprezza mento. 

Ma sui percorsi da iieguire 
per realizzare le riforme 
istituzionali i pareri sono a 
dir poco articolati... 

Il capo dello Stato indica i 
metodi e le procedure in mo
do oggettivo. L'art, 138 della 
Costituzione, clie disciplina 
la revisione costituzionale, è 
considerato un punto di par
tenza e, insieme, ur punto 
d'arrivo. La riforma del 138 è 
condizione nt cessarla ma 
non sufficiente del processo 
riformatore. 

In che senso? 
Vengono in discussioni prin
cipi rilevantissimi, le regole 
stesse della convivenza col
lettiva. Allora, ecco il punto, 
deve scendere in campo un 
giocatore che non è slato an
cora consultato, il corpo elet
torale. Nessuno può legitti
mamente contestare questa 
affermazione, sia che sosten

ga la democrazia diretta sia 
che prediliga la democrazia 
rappresentativa. 

Ma cosa farete martedì in 
Parlamento? 

Come si sa, è un dibattito che 
non si conclude con un voto. 
Le valutazioni si trarranno al
la fine, sulla base delle con
vergenze che si manifeste
ranno. 

Qualcuno esprime la 
preoccupazione che si cri
stallizzi una maggioranza 
(o una minoranza) presi
denziale. Insomma, il «par
tito del presidente», che di
viderebbe 11 Parlamento. È 
un'ipotesi? 

Non so cosa significhi una 
definizione del genere, lo mi 
auguro di riscontrare una 
unanimità dei vari gruppi sul 
metodo da seguire per avvia
re le rilorme. Poi, ci si divide
rà sui modelli. Ma questo è 
norma e 

Il Psn sostiene il messaggio 
del Quirinale... 

Noi sosteniamo che. occorre 
discuterlo. Dagli anni del
l'ampia riflessione compiuta 
dalla commissione Bozzi, poi 
disattesa, è la prima grande 
occasione di confronto su 
questi temi cruciali, nella se
de delle assemblee legislati
ve. Ripeto, questo messaggio 
è stata una buona iniziativa, 
aperta e rispettosa delle opi
nioni di tanti. Dovrebbe ac
celerare la formazione di 
un'opinione univoca sulla 
materia del contendere. 

Ma intanto la De vara una 
legge di riforma elettorale 
su cui voi minacciate addi
rittura la crisi di governo. 

Quella è una proposta di par
te. I nostri dissensi in propo
sito erano largamente previ
sti, e annunciati da tempo. Il 
messaggio è un'altra cosa, 
ha un orizzonte ben diverso. 
Per come è stato delinealo, 
consente un confronto a tut
to campo. È quello che noi 
intendiamo fare nei prossimi 
giorni a Moniecitorio e a Pa
lazzo Madama. Mi auguro 
che si realizzino dei progres
si. 

Restano pochi mesi alla 
scadenza della legislatura. 
Si dice - lo fa intendere 
sempre più spesso lo stes
so presidente della Repub
blica - che non serviranno 
a nulla. Meglio allora scio
gliere in anticipo le Came
re e andare alle urne? 

Non darei nulla per scontato. 
Né in positivo né in negativo. 
Verifichiamo prima la dispo
nibilità delle forze politiche 
ad affrontare il percorso del
le rifonne. Poi trarremo le 
conseguenze. 

Il «comitato» ha presentato le sue proposte: sì alla maggiorazione e revisione dei meccanismi. Ora si decide 

Un altro passo verso l'aumento ai parlamentari 
LUCIANA DI MAURO 

• I ROMA Si procede in Par
lamento sul cammino scivolo
so che dovrà portare allo 
sblocco degli aumenti per de
putali e senatori e alla riforma 
dell'indennità parlamentare. 
Com'è noto, la retribuzione dei 
parlamentari è agganciata per 
legge a quela dei giudici di 
Cassazione. L'aumento dove
va scattare nello scorso aprile 
quando si verificarono con
temporaneamente due condi
zioni: un balzo in avanti auto
matizzato di tutte le retribuzio
ni dei magistrati (il cosiddetto 
galleggiamento): un riallinea
mento retributivo per la figura 
del magistrato di riferimento. 
L'entità dell'aumento (due mi
lioni, si disse; poi si confesse: 

non due ma un milione e 
lOOmila) e il momento di crisi 
finanziaria in cui esso veniva a 
cadere, fecero ritenere più op
portuno alla maggioranza dei 
parlamentari di soprassedere. 
Cosi, con un atto autonomo, i 
due presidenti di Camera e Se
nato, Nilde lotti e Giovanni 
Spadolini, decisero la sospe
sane degli aumenti e nomina
rono un comitato bicamerale 
incaricato di trovare soluzioni 
alternative. 

Il comitato ha messo a pun
to cinque misure per la rifonna 
dell'indennità, regolata da una 
legge del 1965. In ogni caso, si 
sostiene, la sospensione non 
può portare alla non applica

zione della legge. «Non si pos
sono toccare i diritti acquisiti» 
afferma il de Giorgio De Giu
seppe, vicepresidente del Se
nato, che insieme all'altro de 
Michele Zolla, vicepresidente 
della Camera, presiede il co
mitato bicamerale. I parla
mentari, pertanto, avranno gli 
arretrati maturati da gennaio 
ad oggi, che ammontano a cir
ca 14 milioni. Se ciò non avve
nisse, potrebbero innescarsi 
procedure per rivendicare ciò 
che è dovuto per legge. 

Veniamo alle misure di rifor
ma proposte. Il regime fiscale: 
attualmente l'indennità è tas
sata a poco meno del 70 per 
cento, si propone di salire ad 
almeno l'82 percento, mentre 
il Pds preme perché si arrivi al 
100 percento La seconda mi

sura riguarda le soppressione 
del cosiddetto «galleggiamen
to». Un Istituto perverso vigen:e 
in magistratura, in base al qu i-
le l'eventuale miglior tratta
mento di un giudice si applica 
automaticamente a tutti i suoi 
colleghi, e di conseguenza a 
deputali e senatori. Tra le pro
poste è prevista anche una ri-
visione del parametro di rife-i-
mento, e cioè del meccanismo 
di adeguamento automatico 
dell'indennità parlamentare. Si 
esclude che si possa tornare a 
prima del '65, quando erano 
gli stessi parlamentari a lissare 
l'entità dell'Indennità. Tre le 
ipotesi offerte dal comitato, 
quale parametro estemo di -i-
ferimento: la retribuzione dei 
magistrati di Cassazione (la 
soluzione attuale); un "panie

re" degli stipendi dei settori 
pubblico e privato; un "panie
re" delle indennità percepite 
dai parlamentari degli altri 
pa< :si della Cee. Altra misura ri
guarda l'assenteismo. Si pro
pone un raddoppio della pe
nalità per le assenza, dalle at
tuali lOOmila a 200mila lire. Si 
propongono, infine, misure 
più rigorose per l'accertamcn-
IO delle presenze effettive dei 
parlamentari. Attualmente ba
sta la partecipazione ad un sc
io voto nella giornata per esse
re considerati presenti. 

Pri e Pds preannunciano 
battaglia se sblocco e riforma 
non saranno contestuali e se 
lon verranno applicati con
temporaneamente meccani-
imi che di fatto ridimensionino 

l'entità degli aumenti. Lo han
no annunciato Giorgio La Mal
fa e Giulio Quercini. Il segreta
rio repubblicano la sapere che 
il suo partito non darà -il via li
bera agli aumenti senza la revi
sione compensativa della dia
ria». «Chiediamo - spiega il ca
pogruppo dei deputati Anto
nio Del Pennino - la riduzione 
della diaria in modo da assor
bire l'aumento». Per i repubbli
cani, inoltre, il calcolo delle 
presenze del parlamentare si 
dovrà basare sulla partecipa
zione alle votazioni svolte nel
l'arco di un mese oppure, co
me propone anche il Pds, sulla 
partecipazione del deputato al 
51 per cento delle votazioni 
della giornata. Questo al fine 
di evitare il fenomeno dei «soli

sti», e cioè del depulato che vo
ta anche per l'assente di turno. 
Per Quercini il consenso del 
Pds è vincolato a tre condizio
ni: aggancio delle retribuzioni 
dei parlamentari alla media 
ponderata dei dipendenti pub
blici e privati; intervento sul
l'assenteismo; una tassazione 
uguale a quella di tutti gli altri 
cittadini. «Convince meno - di
ce Quercini - la riduzione del
la diaria che deve essere com
misurata alle spese effettive». Il 
radicale ridimensionamento 
degli aumenti previsti lo si ot
tiene di fatto, secondo il capo
gruppo del Pds alla Camera, 
attraverso la tassazione inte
grale che ridurrebbe l'aumen
to a poco meno di 300mila lire-
mensili. 

Il radicale Mellini prepara 
un dossier: «Il Quirinale 
attenta alla Costituzione» 

• • ROMA Non si e trattato so
lo del commento in un giorno 
di disappunto verso il capo 
dello Stato. Mauro Me'lini, del 
gruppo federalista europeo, 
sta preparando una vola e pro
pria requisitomi nei confronti 
del presidente della Repubbli
ca, con la quali1 interverrà nel 
dibaltito parlamentare sul 
messaggio per le rilorme istitu
zionali Non sono sia e, dun
que, le esternai ioni di giovedì 
a spingere Melimi ad un'inizia
tiva certamente dirompente, 
preparare un «dossier d'accu
sa». Secondo Melimi 'il presi
dente ha mcssn in atte- il reato 
di cui all'articolo 283 del codi
ce penale e 90 della Costitu
zione: attentato alla Costituzio

ne» 
Un intervento accusatorio 

nel dibattito porrà problemi di 
estrema delicatezza e com
plessiti regolamentari, politici 
e soprattutto istituzionali Mel
imi tro^a pareri del tutto di
scordi sulla sua iniziativa. -Per 
l'attentato ci vuol ben altro», 
commenta il vice-presidente 
della Cimerà Alfredo Biondi, 
che riguardo alla presunta spa
da di Damocle dello sciogli
mento azzarda un'ipotesi sul 
filo dell'ironia. «Al più si può 
parlare di oltraggio alla Cor
te . » Il presidente del Pds, Ste
tano Rodotà, prelensce con
centrare la sua attenzione «su 
vari passaggi del messaggio», 
«lasciamo perdere il resto» 


